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Che la farsa sanremese
abbia inizio. Ma con un
imprevisto certo poco
gradito a chi tira le fila
del festival. Mentre ieri a
Sanremo si dava l’annun-
cio del programma festi-
valiero, a Roma la Procu-
ra ha aperto un’inchiesta sui criteri con cui
sono state selezionate le 22 canzoni. L’indagi-
ne parte da un esposto del Codacons che ritie-
ne assolutamente insufficienti i tempi dichiara-
ti dall’organizzazione, sei giorni, per valutare
le circa 700 canzoni candidate al festival. L’as-
sociazione vuole chiarezza anche sulla presen-
za, in gara, di canzoni firmate Mogol, il quale
fa parte dell’organizzazione che ha selezionato
i cantanti. Per verificare la fondatezza del-
l’esposto il pubblico ministero Adelchi D’Ip-
polito sempre ieri ha fatto sequestrare alla se-
de Rai in viale Mazzini a Roma i contratti di
Tony Renis e della commissione mentre oggi
saranno sequestrati i verbali stilati durante le
selezioni.

A Sanremo intanto la scena della conferen-
za stampa del festival, nella mattinata, è stata
un po’ misterica e un po’ inquietante: il presi-
dente della casa discografica Universal Italia,
Piero la Falce, medita a voce alta: «andare o
non andare? Questo è il dilemma». Sanremo è
lì che aspetta e lui alla conferenza stampa c’è.
Al festival sono annunciati pure due George
come ospiti speciali: Clooney e Clinton. Il par-
ty è assicurato. Ma c’è un problema: la Fimi,
associazione di categoria che riunisce le gran-
di case discografiche, compresa la Universal,
non cede di un millimetro: Sanremo da anni
non è più Sanremo, non fa vendere i dischi,
dunque noi non andremo. Parola di Enzo
Mazza, presidente: «Le scelte delle case disco-
grafiche sono state autonome ma tutte deter-
minate dal fatto che questo evento non ha più
nessun valore sotto il profilo industriale, non
produce nulla, siamo al due per cento del
mercato, costa tantissimo e poi mi sembra
chiaro che anche in questa occasione si vada
verso un evento esclusivamente televisivo».
Ma la Universal di la Falce si dissocia e annun-
cia la sua partecipazione con due ospiti stranie-
ri: Black Eyed Peas e Lionel Richie, altri nomi
arriveranno a giorni. Chiedere le motivazioni
dalla viva voce del protagonista si rivela inuti-
le e i suoi colleghi non hanno «l’autorizzazio-
ne a rispondere». Manco si trattasse del Kgb.
Ma la notizia fa un certo effetto: alcune etichet-
te si mordono le mani e si preparano ad ac-
compagnare i propri artisti in incognito, altre
rimangono ferme nei loro intenti, come la
Sony: «Restiamo coerenti con la scelta di non
partecipare a Sanremo. In questo momento
abbiamo ben altri problemi che il Festival»,
dice il vice-presidente Massimo Bonelli.

Ok, vogliono farci credere che sarà un
festival diverso e questo lo abbiamo capito.
Sicuramente non ci saranno quelle confortan-
ti ugole eterne che hanno accompagnato la
nostra dolorosa crescita, relegate alla serata
amarcord del venerdì. Non sarà il solito Sanre-
mo, ma cosa sarà allora? Almeno ci saranno i
comici, vero? Quelli stile Benigni? La risposta
non si fa attendere. Ci saranno tre comici
bravissimi: Gene Gnocchi, Maurizio Crozza e
Paola Cortellesi. Peccato che gli si è fatto divie-
to di fare satira politica. Non si sa mai che
qualcuno si indispettisca: «Non è il luogo adat-
to», hanno detto in coro Ventura, Gnocchi e
Crozza. A garantire lo show ci penseranno gli
ospiti speciali, due per serata: con tutta proba-
bilità i due George (Clooney e Clinton, appun-
to), Al Pacino, Catherine Zeta Jones, tra i papa-
bili. «Sarà un festival diverso – ripete allo sfini-

mento la Ventura – un reality show dove i
risultati si vedranno in diretta, una gara davve-
ro trasparente». Evviva! Dopo isole, fratelli,

talpe e senior, ci manca-
va solo il reality di Sanre-
mo. Reality che sarà anti-
cipato da ventidue spot
di trenta secondi, uno
per partecipante, che an-
dranno presto in onda,
spot che si chiudono

con un trionfale: «Ormai sono diventati una
squadra». Sulla trasparenza poi i nostri non
iniziano nel modo migliore, con la magistratu-
ra che già indaga mentre il sistema di voto
tramite Sms (abolita la giuria di qualità) non
convince nessuno tranne le compagnie di tele-
fonia. Il resto, nel giorno della presentazione
ufficiale, è il Sanremo di Simona Ventura, lan-
ciatissima, vistosissima e soprattutto desidero-
sa (come sempre) di non far torto a nessuno.
E quello di… din don Bruno Vespa. «Non
chiamatelo Dopofestival – ha detto – il nome
corretto è Porta a Porta speciale Sanremo».

Ad una famosa kermesse dedicata al cioc-
colato quest’anno qualcuno si sarà sicuramen-
te imbattuto in una pietanza capace di inibire
qualsiasi papilla gustativa: gli ‘ndujotti, mo-
struosa mutazione tra gianduiotti e ‘nduja,
tipica salsa-salame piccantissima calabrese. Ec-
co: i cinque abbinamenti di Sanremo sono
qualcosa di simile, qualcosa di vicino al «ca-
ciosalame» tanto per rimanere in Calabria.
Eccoli sciorinati: i Db Boulevard assieme a Bill
Wyman (dai Rolling Stones alla dance del nor-
dest Italia), Danny lo Sito con le Las Ketchup
(Asereje!), Andrea Mingardi con quel che ri-
mane dei Blues Brothers, Massimo Modugno
con i Gipsy Kings e Morris Albert con Mietta.
Ricordare gli stranieri abbinati ai nostri can-
tanti nei Sanremo degli anni Sessanta fa solo
venire una lacrima sul viso (Wilson Pickett,
Louis Armstrong, Dionne Warwick), quindi
cambiamo argomento. La domanda sorge
spontanea: Tony Renis è un cioccolataio? Ma
la farsa è anche quella delle strategie televisive:
con Fabrizio del Noce che finge di sfidare Me-
diaset e Mediaset che finge di inventarsi qualco-
sa contro Sanremo: «Per battere gli ascolti di
Sanremo non serve una contro-programma-
zione sui canali Mediaset. La nostra program-
mazione non cambierà», dicono da Milano.
Canale 5 ad esempio manderà in onda come al
solito al martedì la fiction Carabinieri, al mer-
coledì il filmone e al giovedì il Grande fratello,
che quest’anno è talmente pruriginoso (padre
e figlia nella casa con padre che fa il lumacone
con le coetanee della figlia), da assicurarsi con
venti giorni di anticipo la vittoria nella batta-
glia Auditel.

Esce presso le Edizioni NoReply di Milano un interes-
sante prodotto che rappresenta un esperimento origina-
le, nella chiave di una contaminazione tra le arti: Il
Tuffatore. Racconti e opinioni su Flavio Giurato, a
cura di Leonardo Pelo e Andrea Rossi (pagine 192,
euro 19,00). In una nuova collana, «Contagi Cidili-
bri», che si propone di far collaborare tra loro musici-
sti, scrittori, poeti e artisti visivi in un progetto comu-
ne, combinando le diverse forme di espressione per
un'esperienza che vada oltre la lettura e l'ascolto. In
questo caso, il tutto avviene a partire da un disco, oggi
dimenticato, della canzone d'autore italiana. È il 1982
quando compare l'album Il Tuffatore di Flavio Giura-
to. Il cantante, nato a Roma nel 1949, lanciato dalla
trasmissione Rai Mr Fantasy di Carlo Massarini, dopo

aver inciso, tra il '78 e l'84, tre dischi «rivoluzionari» -
importanti e innovativi, anche se non premiati dal
mercato: Per futili motivi (1978), Il tuffatore e Marco
Polo (1986) -, si eclissa dalle scene musicali per lavora-
re nel cinema e nella tv (è stato direttore della fotogra-
fia di numerosi film, tra cui Nuovo Cinema Paradiso
di Tornatore).
Il Tuffatore segna per Giurato un ritorno a Londra,
dove registra collaborando in studio con musicisti co-
me il sassofonista Mel Collins, il percussionista Ray
Cooper e Phil McDonald, tecnico del suono di molte
incisioni dei Beatles. Lì conosce Ringo Starr e George
Martin. Poi, brusca, in seguito a contrasti con le case
discografiche per il suo sempre più netto allontanamen-
to dai canoni pop a favore di un progetto poco proclive

gusti del grande pubblico, la decisione di smettere di
pubblicare musica. Tuttavia continua a comporre can-
zoni e a sviluppare idee ambiziose, comparendo diverse
volte in concerti autogestiti, organizzati dai suoi fedeli
estimatori. I quali, oggi, saranno felici di riascoltare,
nel cd allegato al libro, le canzoni di allora (Il Tuffato-
re in versione integrale). «Flavio Giurato - afferma
Carlo Massarini nella prefazione - è un'anomalia del
sistema, un atleta in cerca di un'olimpiade immagina-
ria, un purosangue difficile da imbrigliare. Flavio Giu-
rato è un fiume carsico che riemerge molte miglia più
in là, quando nessuno se lo aspetta più. Forse neanche
lui stesso, geneticamente antidivo e naturalmente anti-
mercato». E, per sottolineare l'originalità del Tuffato-
re, scrive Enrico Deregibus: «La strada principale è

quella della canzone d'autore, ma la traiettoria è a zig
zag, le ruote dell'ispirazione rasentano spesso il ciglio
della carreggiata, a volte si infilano in deserte stradine
secondarie o in caotiche tangenziali».
Il libro raccoglie alcuni racconti di autori italiani -
Fulvio Abbate, Giuseppe Caliceti, Enzo Fileno Carab-
ba, Gianluca Mercadante, Gianfranco Nerozzi, Aldo
Nove, Tiziano Scarpa e altri - scritti a partire da quel
disco, oggi un ripescaggio che più di nicchia non potreb-
be essere, ma che evidentemente ha parlato a un'intera
generazione. A corredo dei racconti, alcuni interventi
critici: Andrea Rossi, Andrea Vianello, Antonio Dipol-
lina, Ernesto De Pascale, Simone Lenzi e Lorenzo Mo-
randotti. Un trattamento degno di un vero e proprio
classico. Da ascoltare o da riascoltare.

CHE BELLE CANZONI FA FLAVIO GIURATO. ASCOLTIAMOLE CON IL LIBRO «IL TUFFATORE»
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Dicono: vi diamo Clooney e
Clinton ma niente politica,
Simona Ventura presenta il
«reality festival» dove tutto

sarà bellissimo ma intanto la
procura di Roma indaga

sulla selezione dei cantanti

Sequestrati i contratti
della commissione
selezionatrice. Il Codacons
chiede chiarezza anche
sui brani in gara
firmati Mogol

Tra le case discografiche
la Universal rompe
il fronte del no ma resta
isolata. I comici saranno
Gene Gnocchi, Crozza e
Paola Cortellesi

La Procura di Roma vuol vederci chiaro e ha aperto un'inchiesta sul
modo in cui sono state selezionate le 22 canzoni che approdano a
Sanremo. L'indagine è scattata perché l'associazione dei consumato-
ri del Codacons ha presentato un esposto: «La Commissione artisti-
ca, formata da cinque componenti più un comitato di controllo, ha
esaminato in soli sei giorni, a dicembre, vigilia di Natale compresa,
dalla mattina a notte inoltrata, 702 canzoni - sostiene l'avvocato
Carlo Rienzi, presidente nazionale dell'associazione - Secondo noi le
hanno scelte in troppo poco tempo per esaminarle tutte con l'atten-
zione che meritavano. Ricordo che la Cgil ha declinato l'invito a far
parte del comitato selezionatore». Rienzi pone anche un altro interro-
gativo: «Non ci convince che tre dei 22 brani portino il cognome
Rapetti: due sono di Giulio Rapetti, che è Mogol, quindi l'organizzato-
re della selezione stessa, uno di Alberto Rapetti, e verificheremo chi
è». Dalla Rai, aggiunge, arriva però un'apertura «mai concessa a
un'associazione di consumatori» e che Rienzi ritiene importante:
«L'ufficio legale ci ha invitato a consultare i verbali. Ci andremo
quanto prima». Ma cosa vuol verificare, il Codacons? «I funzionari
Rai sono pubblici ufficiali - risponde l’avvocato - Un eventuale reato
sarebbe quello di abuso d'atti d'ufficio. Vogliamo solo che la magista-
tura accerti i fatti che noi abbiamo esposto».
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Roberto Carnero

L’accusa del Codacons

MTV ITALIA: NIENTE CENSURE
PER VIDEOCLIP PROVOCATORI
Mtv Italia, diversamente da Mtv
America, non modificherà la sua
normale playlist in seguito alle
polemiche scatenate
dall'esibizione di Janet Jackson al
Superbowl. Il canale musicale
precisa che i sei video incriminatì e
relegati negli Stati Uniti in fascia
notturna (tra cui Toxic di Britney
Spears, Blink 182, Maroon5,
Megalomaniac degli Incubus)
«erano e rimarranno fuori della
programmazione solamente dalle
16 alle 19, ossia nella cosidetta
“Fascia protetta” in osservanza alle
disposizioni del Codice Tv ai
minori».

Toni Jop

Il 17, riferisce una e-mail arrivata nel pomeriggio di ieri, il
comitato del festival musicale di Mantova racconterà alla
stampa invitata a Milano che cosa ci sarà in questo - brutta
parola - «contenitore» nato poche settimane fa dall’indigna-
zione democratica di Nando Dalla Chiesa. È una notizia
nel buio: se ancora nessuno sa cosa succederà in quella bella
città lombarda all’inizio di marzo, pochissimi sanno che
qualche cosa succederà. Le televisioni d’Italia hanno fin qui
taciuto, o quasi, mosse da un innato senso della disciplina:
non si fa pubblicità a una iniziativa che è fumo negli occhi
per Berlusconi non nelle vesti di presidente del Consiglio,

ma in quelle più dimesse di selezionatore dell’attuale diretto-
re di Sanremo, Tony Renis, così bene introdotto nei tinelli
della criminalità organizzata statunitense di marca italia-
na. A volte non serve dare ordini espliciti, basta un cenno.
Come fanno i mafiosi. Le radio, che ci risulti, ne hanno
parlato pochissimo: prudenza. I giornali - è già tanto usare
il plurale - qualche finestra l’hanno aperta, spesso per dire
che questo o quello non andava a Mantova. Bella forza: da
una parte ci sono Nando Dalla Chiesa, Lidia Ravera, Fran-
co Fabbri e pochi altri improvvisati organizzatori senza una
lira in tasca e soprattutto senza il desiderio di arraffare,
mentre dall’altra ci sono, nell’ordine, Silvio Berlusconi, il
suo governo, il «suo» Sanremo, la «sua» Rai, la sua Media-
set. Chiusa in una graziosa trincea, assediata dal silenzio

«normale» come un quartiere a luci rosse, Mantova sta
prendendo forma, senza far rumore, si sta inventando una
fisionomia che mentre trattiene l’iniziale critica morale arti-
cola uno spazio culturale, se si vuole, antagonista, inedito in
Italia, esterno al business, estraneo alle consuetudini sclero-
tizzate, alle dinamiche viziate di un mercato discografico
che ormai annaspa e si sente prossimo all’implosione. C’è
molto nervosismo da quelle parti. La verità è che le grandi
case discografiche non sanno che pesci pigliare: hanno rag-
giunto un livello di finanziarizzazione tale da diventare
impermeabili alla musica e alle sue esigenze. Vendono mol-
to meno e fanno fatica a connettersi con le nuove, o vecchie,
sorgenti della musica. La logica dei grandi numeri traballa
e loro non sanno esattamente a cosa aggrapparsi. Hanno

rotto con Sanremo, temporaneamente - a parte l’eccezione
della Universal: provino a spiegarla con parole loro la defe-
zione - e dopo una iniziale dichiarazione di disponibilità
nei confronti di Mantova, hanno tagliato i ponti con Dalla
Chiesa e soci. Perché? Dicono che Mantova voleva bruciare i
tempi e che si è comportata male con loro, ma la giustifica-
zione fa ridere. Hanno paura; non c’è niente di male ad
avere paura, è umano. Soprattutto se il nemico è potente: se
Sanremo, la Rai, il governo si mettono in guerra contro le
major, rischiano un collasso anticipato. Meglio vietare ai
loro artisti di rispondere agli appelli di Mantova, per evitare
rappresaglie ché non è il momento. Se hanno un po’ di sale
in zucca, capiranno che conviene stare al gioco e dire: «Man-
tova non mi convince, è così sgradevolmente contro...».

Simona Ventura
ieri alla
presentazione
del festival
di Sanremo

Il 17 a Milano Dalla Chiesa &Co. presenteranno il programma della rassegna musicale alternativa. Nonostante il silenzio tv

Allegri: c’è Mantova laggiù che ci fa gola
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